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Barletta. Don Salvatore, testimone di speranza nella malattia
orse noi vediamo l’accaduto e non capiamo. Ma
la Parola di Dio è chiara: “La grazia e la miseri-

cordia sono per i suoi eletti; la protezione per i suoi san-
ti”». Queste le parole dell’arcivescovo di Trani-Barletta-
Bisceglie, Giovan Battista Pichierri, durante il funerale di
don Salvatore Mellone, il prete di 38 anni ordinato il 16 a-
prile scorso e morto lunedì per il cancro. Settantaquattro
giorni di sacerdozio in cui ha testimoniato nella sua gra-
ve malattia una fede profonda e il desiderio di affidarsi al-
la volontà di Dio. «Per questo – continua il presule – non
dobbiamo scoraggiarci, perché san Paolo ci esorta: “Se
anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello in-

teriore invece si rinnova di giorno in giorno”». Ogni gior-
no don Salvatore ha reso lode a Dio mentre vedeva il suo
corpo trasformarsi e «fare le bizze», come lui stesso dice-
va. Nella chiesa del Santissimo Crocifisso a Barletta dove
ieri si sono svolge le esequie sono stati proposti brani mu-
sicali nel segno della gioia e della speranza. Bianca la ca-
sula che ha voluto don Salvatore. I giovani della parroc-
chia hanno composto il canto «Dono d’amore sei tu» che
ha accompagnato il feretro nella processione al termine
della Messa con oltre 60 sacerdoti e i seminaristi del Se-
minario regionale di Molfetta. Tantissimi i fedeli che han-
no invaso il quartiere Patalini di Barletta accorsi per la ce-

lebrazione nonostante il caldo insopportabile. La sorella
Adele afferma rivolgendosi al fratello sacerdote: «Il se-
polcro è vuoto. A tutti hai lasciato qualcosa: ai catechisti,
agli amici di sempre con cui hai maturato il cammino vo-
cazionale e condiviso il tuo percorso spirituale, ai semi-
naristi, ai presbiteri, ai familiari, agli ammalati che non
potevi abbandonare e per i quali hai avuto fino all’ultimo
una parola, una carezza, uno sguardo. Aiutaci ora un que-
sto arduo compito di carità e gratuità ad essere i Buoni
Samaritani del nostro tempo».

Sabina Leonetti
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Francesco al Muro Occidentale a Gerusalemme

GIACOMO GAMBASSI

li ebrei e i cristiani non sono «estranei»
ma «amici e fratelli». E dobbiamo dire «il
nostro grazie a Dio per tutto ciò che di

buono è stato realizzato in termini di amicizia e
di comprensione reciproca» negli ultimi decen-
ni. Papa Francesco “celebra” i cinquanta anni
della dichiarazione conciliare Nostra aetate sul-
le relazioni della Chiesa con le altre religioni e i
«ricchi frutti» di mezzo secondo di riavvicina-
mento ebraico-cristiano di fronte ai partecipan-
ti al Convegno internazionale dell’International
council of christians and jews.
Nell’udienza di ieri mattina in Sala Clementina
il Pontefice pone l’accento sul «vero dialogo fra-

terno» fra le due fedi che «ha potuto svilupparsi
a partire dal Concilio Vaticano II». Punto di rife-
rimento è proprio la Nostra aetate che, spiega
Bergoglio, rappresenta «il “sì” definitivo alle ra-
dici ebraiche del cristianesimo e il “no” irrevo-
cabile all’antisemitismo». Nel documento con-
ciliare si ricorda il «grande patrimonio spiritua-
le comune» e si invita a promuovere «la mutua
conoscenza e stima che si ottengono soprattut-
to con gli studi biblici e teologici e con un frater-
no dialogo». Inoltre vengono condannati «gli o-
di, le persecuzioni e tutte le manifestazioni del-
l’antisemitismo dirette contro gli ebrei in ogni
tempo e da chiunque». Ecco perché l’anniver-
sario del testo firmato da Paolo VI è l’occasione
per «fare con gratitudine un bilancio del dialogo
ebraico-cattolico» ed evidenziare come lo «San-
to Spirito» abbia «accompagnato gli sforzi» di in-
contro, sottolinea Francesco. «La nostra umana
frammentarietà, la nostra diffidenza e il nostro
orgoglio – osserva il Papa – sono stati superati
grazie allo Spirito di Dio onnipotente, così che tra
noi sono andate crescendo sempre più la fidu-
cia e la fratellanza». Pur «con prospettive diver-
se», ebrei e cristiani invocano «lo stesso Dio, Crea-
tore dell’universo e Signore della storia. Ed Egli,
nella sua infinita bontà e sapienza, benedice
sempre il nostro impegno di dialogo».
Francesco pone l’accento sui punti d’incontro

G
fra le due fedi. «Tutti i cristiani hanno radici e-
braiche – afferma –. Per questo, fin dalla sua na-
scita, l’International council of christians and
jewsha accolto le varie confessioni cristiane. Cia-
scuna di esse, nel modo che le è proprio, si ac-
costa all’ebraismo il quale, a sua volta, è caratte-
rizzato da diverse correnti e sensibilità. Le con-
fessioni cristiane trovano la loro unità in Cristo;
l’ebraismo trova la sua unità nella Torah. I cri-
stiani credono che Gesù Cristo è la Parola di Dio
fattasi carne nel mondo; per gli ebrei la Parola di
Dio è presente soprattutto nella Torah. Entram-
be le tradizioni di fede hanno per fondamento il
Dio unico, il Dio dell’Alleanza, che si rivela agli
uomini attraverso la sua Parola. Nella ricerca di
un giusto atteggiamento verso Dio, i cristiani si
rivolgono a Cristo quale fonte di vita nuova, gli
ebrei all’insegnamento della Torah».
Quindi il richiamo al Concilio. «Questo tipo di ri-
flessione teologica sul rapporto tra ebraismo e cri-
stianesimo prende le mosse dalla Nostra aetate e,
su tale solido fondamento, può essere e deve es-
sere ulteriormente sviluppata». Poi il Papa chia-
risce: «Nella riflessione sull’ebraismo il Vaticano
II ha tenuto conto delle dieci tesi di Seelisberg, e-
laborate in quella località svizzera, tesi legate al-
la fondazione dell’International council of chri-
stians and jews». Un sodalizio che raggruppa qua-
ranta organizzazioni nazionali impegnate nel dia-

logo ebraico-cristiano in tutto il mondo. Bergoglio
ricorda anche il ruolo della Commissione per i
rapporti religiosi con l’ebraismo voluta nel 1974
dalla Santa Sede che, aggiunge Francesco, «segue
sempre con grande interesse le attività» dell’In-
ternational council, in particolare i convegni in-
ternazionali annuali. Come quello in corsa a Ro-

A cinquanta anni dalla
dichiarazione “Nostra aetate”

il bilancio sui «ricchi frutti» del
«dialogo fraterno» fra le due fedi

«Frammentarietà, diffidenza
e orgoglio superati grazie

allo Spirito di Dio onnipotente»

MARINA TOMARRO
ROMA

n incontro per celebrare il documen-
to conciliare Nostra aetate, promul-
gato da Paolo VI il 28 ottobre 1965, e

per capire quanta influenza abbia avuto nel-
le relazioni interreligiose. È stato questo lo
scopo del convegno internazionale «50° an-
niversario della dichiarazione conciliare No-
stra aetate: passato, presente, futuro delle re-
lazioni ebraico cristiane» che si conclude og-
gi a Roma. Il meeting è stato promosso dal-
l’International council of christians and jews
(Iccj) in collaborazione con l’Amicizia ebrai-
co-cristiana di Roma e la Commissione del-
la Santa Sede per i rapporti religiosi con l’e-
braismo.
«Per noi – spiega Marco Cassuto Morselli, pre-
sidente dell’Amicizia ebraico-cristiana – è
molto importante ricordare questo docu-
mento, perché non parliamo gli uni degli al-
tri, ma gli uni con gli altri in un dialogo pro-

lifico e costruttivo». I partecipanti sono stati
ricevuti ieri in udienza da papa Francesco. «È
stato un incontro molto bello – racconta Mor-
selli –. La sua cordialità e le parole con cui ci
ha accolto ci sono rimaste nel cuore».
All’incontro hanno preso parte circa 300 par-
tecipanti provenienti da tutto il mondo. «So-
no arrivati – continua il presidente dell’A-
micizia ebraico-cristiana – ebrei e cristiani
di tutte le confessioni ed è stato bello con-
frontarsi insieme, perché questa è l’unica

strada da percorrere per giungere alla pace
nel mondo». 
Tanti i relatori che si sono alternati in queste
giornate, tra di loro il cardinale Kurt Koch,
presidente della Commissione per i rappor-
ti religiosi con l’ebraismo e del Pontificio Con-
siglio per la promozione dell’unità dei cri-
stiani, che ha ricordato i progressi compiuti
negli ultimi decenni nelle relazioni interreli-
giose come «un vero e proprio dono di Dio,
una di quelle grandi opere per le quali siamo
chiamati a benedire il nome santo del Si-
gnore». Nell’incontro lo sguardo è andato non
solo alla storia, alla tragedia della Shoah, ma
soprattutto verso il futuro. «Le relazioni e-
braico-cristiane sono un arricchimento per
tutti – dichiara Philip A. Cunningham, presi-
dente dell’Iccj –. Oggi questo dialogo si deve
ampliare sempre di più, nel futuro vedremo
forse convergere una varietà di esperienze
più vaste, che si allargherà anche all’islam e
prenderà vita un nuovo dinamismo».
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Mezzo secolo di relazioni ebraico-

cristiane al centro dell’incontro
internazionale che oggi si chiude
a Roma. Il cardinale Koch: i passi
in avanti sono dono del Signore

I viaggi papali
Diffuso il programma
della visita a Cuba
e negli Stati Uniti

STEFANIA FALASCA

n viaggio in tre tappe dai ritmi serrati, se-
gnato da rapidi dislivelli di altitudine come
da dislivelli culturali e sociali, dalle varietà

delle etnie e delle lingue locali parlate dai popoli in-
digeni. Così sarà la visita di papa Francesco in E-
cuador, Bolivia e Paraguay. Bergoglio ha voluto rien-
trare nel suo continente privilegiando il corridoio dei
Paesi periferici, incontrare quelle popolazioni e par-
lare da quegli Stati e da quelle comunità che rive-
stono minore rilevanza da un punto di vista geo-
politico ma anche di quello geoecclesiale. Ma il suo
viaggio in America latina (che inizierà il 5 luglio) i-
dealmente si lega al successivo previsto in settem-
bre che, insieme agli Stati Uniti e all’Onu, toccherà
anche Cuba e del quale ieri è stato pubblicato il pro-
gramma ufficiale. Padre Federico Lombardi, diret-
tore della Sala Stampa vaticana, ha fatto osservare
che Ecuador, Bolivia e Paraguay sono tre Paesi che
emergono da una comune storia di conflitti, di in-
fluenza da parte degli Stati Uniti, di oppressione da
regimi dittatoriali «e che il Papa intende incorag-
giare per il rinnovamento della loro vita sociale, nel-
la prospettiva della pace, della solidarietà e dello
sviluppo partecipativo e democratico». Il passaggio
in ognuno di questi Paesi è segnato da un carattere
unitario e al tempo stesso attento alle diversità, ha

spiegato padre Lombardi. L’organizzazione, le ce-
lebrazioni, gli incontri intendono esprimere con at-
tenzione la composizione variegata di questi po-
poli e le peculiarità dei Paesi. Le modalità degli e-
venti si ripeteranno ugualmente in ognuno di essi.
In ciascuno Stato il Papa si intratterrà due giorni,
due saranno le località visitate. «Il tema del viaggio
è unitario» ha ricordato padre Lombardi. Così co-
me è espresso dai motti e dai loghi preparati dalle
singole comunità e cioè l’annuncio gioioso del Van-
gelo manifestato nell’Evangelii gaudium e nel do-
cumento di Aparecida che sintetizzano e indicano
lo sfondo e lo spirito stesso di questo passaggio di
Francesco in Sud America. Saranno ventidue i di-
scorsi che il Papa pronuncerà pubblicamente. Tut-
ti nella sua lingua materna. Ed è verosimile preve-
dere che in molte occasioni si esprimerà a braccio.
Tra i motivi, i temi e i momenti significativi si è rile-
vata l’importanza che assume l’incontro con i mo-
vimenti popolari in Bolivia. A chi ipotizzava che il
Pontefice possa bere in Bolivia la bevanda a base di
foglie di coca usata per combattere i disagi da ec-
cessiva altitudine, padre Lombardi ha risposto: «Non
è una informazione che sono in grado di dare; se c’è
una tisana specifica per l’altitudine, non mi stupi-
rei che la usi, visto che il Papa è contento di parte-
cipare a queste forme di condivisione». 
Anche il viaggio che vedrà impegnato papa Fran-
cesco dal 19 al 28 settembre a Cuba, Nazioni Unite
e Stati Uniti prevede tre tappe significative e una fit-
ta agenda con i momenti clou a L’Avana dove in-
contrerà il presidente cubano Raul Castro, alla Ca-
sa Bianca dove si incontrerà con il presidente Ba-
rack Obama e a Filadelfia per l’Incontro mondiale
delle famiglie. L’incontro negli Stati Uniti con il pre-
sidente Obama è previsto il 23 settembre. Nello stes-
so giorno a Washington canonizzerà il missionario
Junipìero Serra. Il 24 si trasferirà alla sede del Con-
gresso dove rivolgerà un discorso ai membri del-
l’Assemblea riuniti in seduta congiunta e il 25 set-
tembre il Pontefice si recherà in visita al Memoria-
le di Ground Zero. L’arrivo all’Independence Natio-
nal Historical Park, sede dell’Incontro mondiale del-
le famiglie è previsto per il 26. Una prima attività del
Papa sarà l’incontro per la libertà religiosa con la
comunità ispanica e altri immigrati. La chiusura
dell’Incontro delle famiglie si svolgerà nel Benja-
min Franklin Parkway di Filadelfia dove il Papa con-
segnerà il Vangelo di Luca alle famiglie di cinque
città dei diversi continenti: Hanoi, Kinshasa, L’Ava-
na, Marsiglia e Sydney.
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Dal 19 al 22 settembre nell’isola
caraibica e poi negli Usa con
la tappa all’Onu. A Filadelfia

l’Incontro mondiale delle famiglie
E domenica inizia il viaggio

in Ecuador, Bolivia e Paraguay
per incoraggiarne il rinnovamento

LUCIANO MOIA

Instrumentum laboris, dif-
fuso la scorsa settimana in
vista del Sinodo ordinario,

spiega a proposito della possibilità
di riammissione ai Sacramenti dei
divorziati in nuova unione: «Per af-
frontare la tematica suddetta c’è un
comune accordo sulla ipotesi di un
itinerario di riconciliazione o via pe-
nitenziale sotto l’autorità del ve-
scovo» (n.123). 
Su come debba però concretizzarsi
questo percorso penitenziale le o-
pinioni sono diversificate. Ora, sul
tema, interviene ancora il cardina-
le Walter Kasper, già protagonista  –
su incarico del Papa – delle fasi pre-
paratorie del Sinodo straordinario.
Lo fa con un testo sintetico ma di
grande suggestione (pubblicato in

’L
esclusiva per l’Italia dal sito
www.eancheilpaparema.it), in cui
affronta tre aspetti chiavi già ac-
cennati nel documento preparato-
rio in vista dell’assemblea dei ve-
scovi: percorso penitenziale, mise-
ricordia «come eterna novità» e co-
munione spirituale. 
La prassi penitenziale – fa osservare
Kasper – non è una negazione del-
l’indissolubilità, perché «come il pat-
to stabilito da Dio in Gesù Cristo con
la Chiesa è chiuso e irrevocabile, co-
sì è anche il patto coniugale in quan-
to simbolo di questa alleanza». Ma
non si può negare, allo stesso tem-
po, che i coniugi «rimangono in cam-
mino e sono sotto la legge della gra-
dualità», come riferisce la Familiaris
consortio. Allo stesso modo «hanno
sempre bisogno della conversione e
della riconciliazione e sono sempre

rinviati al Dio ricco di misericordia».
Da qui la domanda inevitabile: «Co-
me la Chiesa può dare nuova spe-
ranza a persone che nel loro matri-
monio hanno dolorosamente falli-
to?». Ecco allora la via penitenziale,
su cui si è speso anche l’Instrumen-
tum laboris. Per Kasper – che ne mo-

tiva i fondamenti con un ricco ap-
parato biblico, teologico e patristico
– si tratta di un «processo che deve
condurre l’interessato a un giudizio
onesto sulla propria situazione, in
cui anche il confessore matura un
giudizio spirituale per poter far uso
della potestà di legare e sciogliere in
modo adeguato alla situazione».
Non si tratta di «perdono senza con-
versione», fa notare l’esperto, ricor-
dando le obiezioni che avevano ac-
compagnato le sue riflessioni, anzi
«il Sacramento della penitenza im-
plica da parte del penitente il penti-
mento e la volontà di vivere nella
nuova situazione con tutte le sue for-
ze secondo il Vangelo». Inoltre la
prassi penitenziale potrebbe avere
l’effetto di un necessario rinnova-
mento «al di là dell’ambito dei di-
vorziati risposati». Da qui la doman-

de decisiva. Si tratta di rottura con la
dottrina e la prassi della Chiesa? No,
è l’opinione di Kasper, ma di «erme-
neutica della riforma», perché «la ve-
rità della rivelazione non è un siste-
ma rigido scolpito nella pietra, ma è
la lettera d’amore del Dio vivente,
scritta nei cuori di carne». Di grande
profondità la riflessione a proposito
della comunione spirituale, che non
può essere intesa come «alternati-
va» rispetto a quella sacramentale,
ma come segnale di un desiderio che
rende consapevole il cristiano della
sua situazione. Può cambiare? Sì,
grazie alla misericordia che «fa ri-
splendere sempre di nuovo in modo
sorprendente e conferisce sempre di
nuova alla fede forza di irradiazione.
Solo così la nuova evangelizzazione
può riuscire».
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La riflessione del cardinale
verso il Sinodo ordinario:

l’indissolubilità non si
tocca, ma occorre aprire 

la strada alla misericordia
che costruisce «nuova

evangelizzazione»

Kasper. «La prassi penitenziale non è rottura con la dottrina»

Il convegno. Il dialogo, via per la pace
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Amalfi-Cava de’ Tirreni. Soricelli
ha ricordato i 15 anni di episcopato

eri nella chiesa di Sant’Alfonso a
Cava de’ Tirreni, l’arcivescovo di

Amalfi- Cava de’ Tirreni, Orazio So-
ricelli ha celebrato la Messa nel XV
anniversario della sua ordinazione
episcopale. Un anniversario signifi-
cativo per l’arcivescovo Soricelli in
una cornice di semplicità e di inten-
sa preghiera. Fu Giovanni Paolo II ha
nominarlo arcivescovo di Amalfi-
Cava de’ Tirreni il 3 giugno 2000 ed
iniziò il suo ministero pastorale il 23

settembre successivo. Tra le più im-
portanti iniziative pastorali: l’anno
celebrativo dell’VIII centenario del-
la traslazione delle reliquie dell’apo-
stolo Andrea da Costantinopoli ad
Amalfi, la celebrazione del V cente-
nario della diocesi di Cava de’ Tirre-
ni, l’anno Clariano e del beato Bo-
naventura da Potenza, la visita an-
nuale alle missioni all’estero.

Lucia Giallorenzo
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ma e dedicato proprio ai cinquanta anni della No-
stra aetate. La scelta dell’Urbe come sede riman-
da, secondo il Papa, ai rapporti nella Capitale fra
cristiani ed ebrei che vivono «insieme, da quasi
duemila anni, sebbene le loro relazioni nel corso
della storia non siano state prive di tensioni».
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A luglio udienze sospese

Mezz’ora di colloquio per salutare Benedetto
XVI in partenza per Castel Gandolfo per un
periodo di vacanze fino al prossimo 14 luglio.
Ieri mattina Francesco si è recato nella
residenza di Ratzinger in Vaticano. Dopo il
colloquio a due (foto Lapresse) il saluto a
quanti si occupano del Papa emerito. Diffuso
anche il calendario degli impegni di Bergoglio
per l’estate: udienza generale sospesa a luglio
(ma ci sarà ad agosto), niente Messa in Santa
Marta aperta ai fedeli fino ai primi di settembre.
Unico impegno confermato è la recita
dell’Angelus la domenica in piazza San Pietro.

IL SALUTO A BENEDETTO XVI 

Il Papa: ebrei e cristiani
non estranei ma fratelli
Sui passi del Concilio «amicizia e comprensione»


